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1,taJi.a (p. 137), anche se non aff.ronta la vexata quaestio se esiste una « Rifor­
ma itaLiana » o se ci furono solo dei cenacoli elitari e scarsamente incisivi. [FRAN­
CO MOLINARI] 

A. GAMBASIN, Theses in Sacra Theologia nell'Università di Padova dal 1815 al 
1873, Tirieste Ed. Lint. 1984, pp. 542.

Angelo Gambasin si può definire uno dei piu esperti specialisti 'in storia della
formazione intellettuale e ,pastorale del clero veneto, avendo al suo attivo con­
tributi fondamentali su clero e società, sulla parrocchia veneta, sull'insegnamento 
della pastorale, sul celebre Frintaneum, istituto teologico di Vienna, dove veniva­
no mandati i sacerdoti piu dotati per una speciaiizzazione particolarmente pro­
fonda. 

In questa nuova ed esemplare fatica scientifica pubblica ,le theses che dal 
1815 al 1873 servirono nell'Università di P,adova come argomenti di discussione 
per 144 candidati al dottorato in teologia. 

Tali proposizioni, che il laureando doveva difendere davanti alla commis­
sione, rivedano da una ,parte l'alto livello della cultura ;padovana e dall'altra !l'in­
tonazione sostanzialmente apologetica dei professori, che le avevano formulate. 

Per una diagnosi piu completa sarebbe importante conoscere i contenuti 
delle dispute e le dissertazioni scritte, che precedev•no ,la discussione orale. Ma 
,né gl-i uni né le altre oi sono pervenuti. L'opera è tanto piu interessante in quanto 
nella lista c'è anche Rosmini, che si addottorò a Padova nel 1822 (alcune lettere 
del Roveretano ai parenti sono utiHssime per delineare il profilo di alcuni pro­
fessori). 

Pirima di pubblicare il pre:z,ioso materiale documentario (pp. 60-488), Gamba­
sin premette un puntiglioso saggio introduttivo, ,in cui descrive la riforma napo­
leonica della scuola (1806), la riorganizzazione austriaca del 1817, Ja pianta 
organica dei professori, l'evoluzione dei programmi, la -dialettica tra il giuseppi• 
nismo invadente e la volontà dei vescovi di difendere l'autonomia dell'educa• 
zione e dell'istruzione del clero. [FRANCO MOLINAR1] 

A.A. MoLA, Adriano Lemmi, Roma, Ed. Erasmo, 1985, pp. 242. 

Il Lemmi, che pilotò la Massoneria italiana per un decennio (1885-1895), è 
stato altrettanto celebre in quegli anni di egemonia massonica quanto dimenticato 
dalla recente bibliografia risorgimentale. 

Secondo alcuni, egli portò ,n ,parlamento italiano ad essere un .conclave di 33. 
Ma tale informazione non regge al .piccone della critica storica e sembra essere 
frutto della campagna antimassonica (ma nel contempo anche alla Massoneria 
tornava comodo vivere al di sopra deJJe sue risorse e farsi credere piu potente 
di quanto fosse in realtà). 

Il volume si articola in due parti. 
Nella prima il Mola traccia un vasto e sicuro affresco storiografico da insigne 

specialista qual è. Demolisce i luoghi comuni e polverizza -le costruzioni del fal­
sario Taxil. DeHnea le benemerenze massoniche di Lemmi, il quale ereditò una 
Massoneria divisa (« un corpo, molte anime») e riusci a coagulare ,tutte ,le cor• 
renti in un organismo unitario, risvegliò molti Fratelli dal «sonno», partecipò 
attivamente alla vita pubblica, convunto com'era che 1-a politica é una cosa troppo 
seria ,per lasciarla ai politici. Molto bene documentata è .Ja sua c ompetenza in 
campo economico e l'eccezionale abilità di impresario degli affari, da cui non va 
disgiunta una laica sensibilità umanitaria. Il libro è anche un contributo alla sto­
ria economica del paese. 

Ma il Gran Maestro della nuova Italia, impegnato sul triplice fronte della 
mobilitazione ghibellina contro iI papato, del patriottismo e dell'educazione an­
ticlericale, fu messo in stato d'accusa dagli stessi massoni (ventun capi d',impu­
tazione figurano nelle 1iavole d'accusa, non tutte fondate). 

Merito del Mola è di aver inseguito e ricostruito i fili nazionali e internazio­
nali della crociata antilemmiana neJla quale confluiscono componenti opposte 
(clericali e radicali democratici). In questa prima sezione sarebbe stata desidera· 


